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Il PG della Cassazione: 
deve essere annullata 
la sentenza su Naria 

ROMA — La Corte di cassazione de\e annullare l'ordinanza con 
la quale il Tribunale di Tra ni ha respinto la richiesta di liberta 
provvisoria o di arresti domiciliari per Giuliano Naria e solleci
tare i giudici della cittadina pugliese ad un nuovo e più appro
fondito esame del caso del presunto brigatista rosso. E questo il 
parere del sostituto procuratore generale presso la suprema Cor
te di cassazione, Gianfranco Ciani, che ha ritenuto insufficiente 
la motivazione con la quale, alla fine del mese scorso, il Tribuna
le di Trani negò all'ex operaio dell'«Ansaldo», da tempo ricovera
to nel reparto detenuti dell'ospedale delle Molinette, il beneficio 
degli arresti domiciliari in considerazione delle sue precarie 
condizioni di salute. Il parere del pubblico ministero è stato 
depositato in cancelleria e spetterà ora ai giudici della prima 
sezione della suprema corte decidere. Secondo il dott. Ciani, i 
giudici di Trani debbono rivalutare il caso di Naria, in quanto, 
seppur si deve condividere la loro convinzione sull'esistenza di 
un possibile pericolo di fuga, -e stata omessa ogni valutazione 
circa l'intensità di tale pericolo anche in rapporto allo stato di 
salute dell'imputato». Inoltre, secondo il rappresentante della 
pubblica accusa, i giudici di Trani avrebbero trascurato il qua
dro generale patologico di Naria e «di fronte ad un parere medi
co ritenuto ambiguo e non specifico, a\ reLbero dovuto sollecita
re un chiarimento più preciso ed approfondito». Il parere del 
rappresentante della pubblica accusa riguarda il ricorso propo
sto avanti alla suprema corte dai difensori di Naria in seguito 
alla decisione dei giudici del tribunale di Trani di respingere la 
richiesta di libertà provvisoria o di arresti domiciliari presenta
ta dall'imputato. 

Ecuador, aereo piomba sulle case: quaranta morti 
QUITO — Un aereo cargo è precipitato ieri su un gruppo di case mentre tentava di decollare 
dall'aeroporto di Quito, in Ecuador. Nell'incidente sono morti i quattro membri dell'equipaggio e 
oltre quaranta persone che si trovano nella zona dove è caduto l'apparecchio. 

Fra le vittime dell'incidente \ i sono gli qperai di un palazzo in costruzione, i passeggeri di un 
autobus, vari ciclisti e passanti e gli abitanti di una ventina di case della zona che sono rimaste 
distrutte dalla caduta dell'aereo. Si teme che il bilancio dei morti aumenterà nelle prossime ore. 

Gli indirizzi dati dal giornalista corrispondono a centri dell'Intelligence 

Gii inglesi: «Bitov era d'accordo 
con i servizi segreti sovietici» 

Aspre polemiche dopo la conferenza stampa di Mosca che ha fatto nascere un caso da intrigo internazio
nale - Le ipotesi avanzate dalla stampa e dalla polizia britannica - «Scoraggiati potenziali transfughi» 

LONDRA — Gli indirizzi dati dal gior
nalista sovietico Oleg Bitov, che con la 
sua vincenda raccontata a Mosca l'altro 
giorno nel corso di una conferenza 
stampa ha fatto scoppiare un caso da 
«intrigo internazionalei, corrispondono 
veramente ad abitazioni usate dai servi
zi segreti britannici, così come i due nu
meri di telefono corrispondono a due 
centri usati dall'M.15. Non solo: gran 
parte dei nomi degli agenti inglesi «de
scritti» da Bitov risultano «genuini». Ma 
in tutto questo non ci sarebbe nulla 
d'eccezionale. La stampa britannica, 
che ieri mattina ha dedicato alle accuse 
di rapimento da parte degli 007 inglesi 
del cinquantaduenne giornalista della 
•Literaturnaya Gazeta» le prime pagine 
di tutti ì giornali, sostiene infatti che si 
tratta del normale bagaglio di informa
zioni dato a qualsiasi transfuga. «Intelli
gence» contro KGB dunque. Ma chi ha 
veramente ragione: i sovietici o le fonti 
occidentali che negano recisamente che 
Bitov sia stato rapito9 

Le tre ipotesi avanzate ieri mattina 
dalla stampa inglese sono queste, che 

Bitov sia stato ricattato dal KGB (la sua 
famiglia vive a Mosca) e costretto a 
rientrare. E in questo caso il gesto dis
senziente di Bitov che scomparve da Ve
nezia la sera dell'8 ottobre mentre era 
inviato dal settimanale sovietico al Fe
stival del cinema, dovrebbe considerarsi 
come vero. La seconda ipotesi avanzata 
è che il giornalista sia rimasto deluso 
dall'accoglienza ricevuta in Gran Breta
gna (era considerato un transfuga di se
condo piano) e che la nostalgia per la 
moglie Ludmila e sporatutto per la fi
glia Xenia abbia avuto la meglio. Ed an
che qui, in questo scenario, tutta la sto
ria avrebbe origine dalla volontà di fuga 
dall'Urss di Olev Bitov. 

La terza ipotesi, però, è che il sovieti
co fosse fin dall'inizio il protagonista di 
un'abile manovra del KGB per mettere 
a segno (con una falsa defezione seguita 
da un clamoroso rientro a Mosca) un 
indubbio colpo propagandistico. Intan
to da Mosca arriva la notizia che la «Li
teraturnaya Gazeta», ha dedicato ieri 
un'intera pagina al ritorno di Bitov e 
alla sua conferenza stampa di lunedì. 

«Al più presto», annuncia il prestigioso 
settimanale, verranno pubblicati artico
li di Oleg Bitov sulla sua esperienza in 
occidente. 

Nella grande «querelle» scatenata dal 
caso ieri è intervenuto anche l'ex diret
tore della Cia, ammiraglio Stansfield 
Turner. In un'intervista a Radio Lon
dra, Turner ha sostenuto che Bitov è 
stato probabilmente forzato ad accusare 
gli inglesi sotto minaccia di morte. «Non 
escluderei assolutamente che sia stato 
drogate, chiuso in una specie di baule e 
portato fuori dalla Gran Bretagna sur
rettiziamente. Sappiamo bene — ha ag
giunto Turner — che avete avuto un 
caso del genere di recente con un altro 
paese. I sovietici potrebbero averlo fatto 
più abilmente». Turner si riferiva al fal
lito tentativo di rapire l'ex ministro dei 
trasporti nigeriano Umani Dikko in un 
baule diplomatico il 5 luglio scorso. Mi 
la polizia britannica non ritiene che Bi
tov sia rientrato in Urss contro la sua 
volontà «non si tratta di un altro caso 
nigeriano e non vi sono stati corpi na
scosti nelle casse». 

Secondo fonti dello spionaggio ingle

se lo scopo della conferenza stampa di 
Mosca sarebbe solamente quello di sco
raggiare i sovietici che avessero in men
te di passare all'Occidente. «Si era siste
mato a Londra molto bene, con un buon 
conto in banca (cento milioni di lire ita
liane) e conduceva un tipo di vita ele
gante e costoso» affermano le fonti in 
questione. «Ma gli mancavano molto i 
suoi familiari. E probabile che sia stato 
convinto a tornare in Urss. La conferen
za stampa di Bitov ha avuto un doppio 
scopo: denigrare l'Intelligence Service 
inglese e scoraggiare potenziali transfu
ghi sovietici». 

Il «Daily Mail» notando che Bitov nel
la sua conferenza ha identificato sette 
presunti agenti inglesi e due rifugi sicuri 
a Londra ritiene che il suo ritorno a Mo
sca abbia causato «considerevole coster
nazione nell'Intelligence». Il «Daily Te-
legraph» osserva invece che di una cosa 
•il KGB può certo congratularsi con se 
stesso: il rientro di Bitov dimostra anco
ra una volta il successo della politica di 
non permettere mai ai sovietici, non im
porta quanto altolocati, di viaggiare al
l'estero con la propria famiglia». 

Mont Louis, portati 
in Francia 17 fusti 

BRUXELLES — I diciassette fusti pieni di esafluoruro di uranio ripescati dal 
mercantile francese «Mont Louis», affondato il 24 agosto al largo di Ostenda, 
sono stati trasportati oggi verso il porto di Dunkerque, in Francia. 

I contenitori, ha precisato un portavoce del ministero belga dell'Ambiente, 
sono stati portati via a bordo della piattaforma «Titan 8- assieme ad altri 16 
fusti vuoti e 9 carrelli elevatori estratti dal relitto. 

All'interno delle stive del relitto, adagiato su un fianco su un fondale 
sabbioso di 15 metri di profondità, 18 chilometri al largo di Ostenda, riman
gono ancora 13 contenitori pieni del materiale nucleare. 

Un portavoce della «Smit Tak», la società olandese che guida le operazioni 
di recupero, ha precisato chejl ritorno del maltempo — vento e mare forza 
6-7, con onde di circa due metri — ha costretto ì sommozzatori a sospendere 
le Immersioni. 

In previsione di un peggioramento delle condizioni meteorologiche, anche 
la seconda piattaforma gigante, il «Titan 9», che nei giorni scorsi serviva da 
frangiflutti, ha lasciatola zona del naufragio per ripararsi nel porto di Zee-
brugge. 

•Riprenderemo le operazioni non appena il tempo lo permetterà», ha affer
mato un portavoce della «Smit Tak». 

Le Havre «off-limits» 
per gli ecologisti 

PARIGI — La nave da trasporto giapponese «Kamakura-Maru» è salpata 
questa mattina dal porto di Le Havre, recando a bordo, pare, otto fusti 
contenenti dieci tonnellate di uranio arricchito destinato a centrali nucleari 
giapponesi: è almeno quanto afferma l'organizzazione «Greenpeace», e l'in
formazione non è stata né confermata né smentita, 

Gli ecologisti avevano tentato ieri di convincere l'equipaggio a rifiutarsi di 
trasportare il carico, ma hanno dovuto accontentarsi di coprire lo scafo della 
nave di scritte in cui reclamano la cessazione dei trasporti via mare di sostan
ze nucleari. Questa mattina alla «Sirius», la nave di «Greenpeace», è stato 
vietato di entrare nel porto fino a quando non è salpata la «Kamakura-Maru». 

«Greenpeace», appellandosi in particolare al recente naufragio del «Mont-
Louis», ha chiesto alle autorità del porto autonomo di Le Havre di rendere 
pubblici i dati concernenti l'export-import di sostanze radioattive nel 1983, e 
di «diffondere regolarmente tali dati in futuro». Le autorità del porto hanno 
risposto assicurando che «il trasbordo di sostanze nucleari è seguito da uno 
speciale servizio della capitaneria per garantire che tutti i regolamenti siano 
strettamente applicati». La pubblicazione dei dati «non è assicurata», ma 
•potrebbe esserlo se se ne presentasse la necessità». 

La FNSI sul gruppo Rizzoli: 
il governo sequestri il pacchetto 
intestato al piduista Tassan Din 

ROM \ — 1 a proprietà del Corriere della Sera 
non de\ e tornare nuovamente sotto l'influenza 
della P2, il governo deve quindi intervenire e 
sequestrare il pacchetto azionario del,gruppo 
Rizzoli ancora intestato a Tassan Din. E questo 
il senso della dichiarazione del presidente della 
Federazione nazionale della Stampa, Miriam 
Mafai, e della interrogazione parlamentare 
presentata dal senatore comunista Maurizio 
Ferrara. Miriam Mafai ha ricordato che il pro
blema era già stato sollevato a Sorrento, duran
te l'ultimo congresso della Federazione. «Pro
prio in quella sede avevamo approvato un do
cumento — spiega Mafai — con il quale si solle
citava la confisca del pacchetto di controllo 
rappresentato dalla Fincoriz di Tassan Din e 
Rizzoli. Le conclusioni della commissione par
lamentare d'inchiesta hanno messo in luce in
fatti che vera proprietaria del pacchetto è l'isti
tuzione, dunque la P2. Siamo convinti che la 
fuoruscita della P2 dal gruppo debba essere 
completa e assoluta a tutti ì livelli dì responsa
bilità». «A questo punto sollecitiamo una chiara 
presa di posizione del ministero degli Interni e 
del garante della legge sull'editoria». Dal canto 
suo, il compagno Maurizio Ferrara, nell'inter
pellanza presentata ieri, chiede se il governo ha 
intenzione di intervenire per impedire che la 
proprietà del Corriere della sera finisca nuova
mente sotto l'influenza diretta della P2 o di 

suoi «singoli aderenti». Inoltre, Ferrara, chiede 
che Palazzo Chigi favorisca, se necessario, la 
proroga della amministrazione controllata per 
il «Corriere» e «soluzioni già prospettate per 
l'assetto definitivo dell'azienda che mirano, ad 
esempio, alla istituzione di una fondazione». 
«Data la rilevanza nazionale del quotidiano mi
lanese — dice Ferara — la sua sorte deve essere 
garantita dal governo e dal parlamento contro 
manovre di accaparramento "selvaggio" che 
mirano anche ad utilizzare punti di finanzia
mento pubblico a scopi speculativi e di parte, 
eludendo cosi i dettami della legge sulla edito* 
ria e le finalità della costituzione repubblicana 
in materia di democraticità e pluralismo del
l'informazione*. Sulla vicenda è anche interve
nuta Tina Anselmi, presidente della commis
sione di inchiesta sulla P2 che ha replicato alle 
accuse dei radicali, secondo i quali la presiden
te Anselmi non era mai intervenuta sulla vi
cenda della Fincoriz. «Non c'è peggior sordo di 
chi non vuol sentire — ha detto Tina Anselmi 
—. Io su questa questione non sono mal stata 
zitta e la risposta sul famoso pacchetto è stata 
già data diffusamente nella relazione finale 
delta commissione. Piuttosto io mi meraviglie
rei di altri silenzi, quelli che riguardano i movi
menti e le operazioni in corso nel mondo della 
stampa. In questo caso sì, ci sono silenzi perico
losi: tutti stanno a guardare, ma nessuno dice 
niente». 

Sciopero 
alla 

«Nazione» 
BOLOGNA — Oggi La Nazio
ne di Firenze non è in edicola. 
Ieri era stata la volta del Resto 
del Carlino di Bologna. Si 
estende cosi l'agitazione all'in
terno delle testate del Gruppo 
Monti. I giornalisti scioperano 
per protestare contro quella 
che chiamano l'*arroganza 
dell'Azienda» che ha deciso un 
ampio programma di pensio
namenti la «cessione» di arti
coli e servizi — «non contrat
tata», sostengono i redattori 
— al Piccolo di Trieste. Le re
dazioni chiedono anche di co
noscere i programmi di svi
luppo futuro del Gruppo che 
accusano di «inadempienze 
amministrative e di non valo
rizzazione delle professionali
tà. Al Carlino l'assemblea dei 
giornalisti ha dato mandato 
di indire — qualora non si av-
viino le trattative — altre 5 
giornate di sciopero. 

Confronto su droga e terrorismo 

Poliziotti 
di tutta 
Europa 

a convegno 
L'iniziativa organizzata a Venezia dai 
sindacati di PS di diversi Paesi 

Dalla nostra redazione 
VENEZIA — I due maggio
ri problemi per le polizie di 
tutta Europa sono sempre 
gli stessi, il terrorismo e la 
droga. Ma mentre il primo 
è in fase declinante (tranne 
che In Irlanda, Corsica e 
parzialmente in Spagna), il 
secondo sta vivendo la sua 
stagione più intensa. La 
stasi apparente di questo 
periodo, che fa seguito an
che ad una serie di duri col
pi inflitti al mercato dell'e
roina sul piano Internazio
nale, è ingannevole: e viene 
giudicato molto concreto il 
rischio di un prossimo lan
cio su grande scala in tutta 
Europa della cocaina pro
veniente dal Sudamerica 
(dove la produzione della 
droga si è sviluppata a di
smisura mentre tutta l'at
tenzione era rivolta a di
struggere le piantagioni 
asiatiche). L'allarme viene 
dai lavori del comitato ese
cutivo della Uisp, l'unione 
europea dei sindacati di po
lizia, che si è riunito per 
due giorni a Venezia. Sugli 
stessi due problemi sono 
imminenti delle inizitive: 
ad ottobre la Uisp promuo
verà un seminario europeo 
sul terrorismo, in Germa
nia. Nella prossima prima-
Vera, in Italia, dovrebbe 
svolgersi invece un conve
gno internazionale sulla 
droga e la criminalità ad 
essa connessa: la proposta 
viene dal Siulp italiano che 
ha già iniziato il lavoro or
ganizzativo, ma non è an
cora ufficiale. Anche per
ché su di essa si riflettono 

L'annuncio dato in un convegno internazionale organizzato a Roma dall'Istituto Superiore di Sanità 

Individuata una nuova malattìa, si chiama Las 
È «parente» molto stretta del terribile Aids 

ROMA — Gli scienziati non hanno dubbi: c'è una nuova 
malattia che oltre l'Aids (sindrome da immunodeficienza ac
quisita) colpisce gli omosessuali, i tossicodipendenti e gli 
emofiliaci. Si chiama Las (sindrome da linfoadenopatia) e si 
manifesta con tumefazioni ghiandolari, ingrossamento della 
milza, febbre, perdita di peso. A provocare la malattia è lo 
stesso virus dell'Aids, anche se in forma più attenuata, pro
vocando quindi in un minor numero di casi la morte del 
paziente. «E un po' come avviene per le vane forme di in
fluenza che però derivano tutte dallo stesso ceppo» ha spiega
to 11 professor Robert Gallo del National Cancer Institute di 
Bethesda, negli USA. che con il professor Lue Montagnier 
dell'Istituto Pasteur di Parigi hanno illustrato a Roma — nel 
corso di un convegno internazionale organizzato dall'Istitu
to Superiore di Sanità — a che punto sono le ricerche e gli 
studi sull'Aids e sul Las. / 

La nuova malattia, Las, ha fatto la sua comparsa circa due 
anni fa negli USA e In Europa. Si parlò di sindrome di origine 
sconosciuta, ma visto che colpiva gli stessi gruppi esposti al 
rischio dell'Aids, si pensò proprio ad una fase iniziale del 
terribile morbo che ha provocato, soprattutto negli Stati Uni
ti migliala di morti. Ma gli scienziati hanno dovuto ricreder
si: non tutti i casi di Las si evolvevano in Aids Da alcuni mesi 
è stata quindi riconosciuta come una sindrome a sé; e ieri ne 
è stato dato l'annuncio ufficiale. 

Finora sono stati registrati 150 casi di Las In Francia e 200 
In Gran Bretagna. «In Italia ne abbiamo classificati 180 — ha 
detto II professor Fernando Aluti, direttore dell'Istituto di 
Immunologia dell'Università di Roma «La Sapienza» —. Ma 
crediamo sia molto più diffusa. I nostri dati si riferiscono 
Infatti ad uno studio condotto solo In Lombardia, Lazio. Sar
degna e a Napoli e Verona. La sindrome si è manifestata 
appunto In 180 casi su 700 soggetti a rischio, e non è stata 
riscontrata In un campione di soggetti normali. A differenza 

Il prof. Lue Montagnier ripreso qualche mese fa mentre mostra 
l'ingrandimento del virus AIDS 

che in altri paesi, come gli Stati Uniti, il Las è presente in 
Italia soprattutto fra i tossicodipendenti e in una percentuale 
molto minore negli omosessuali. Pensiamo quindi che in Ita
lia si trasmetta soprattutto con gli aghi infetti delle siringhe*. 

La parentela strettissima tra gli agenti che provocano il 
Las e l'Aids è stata confermata dalla ricercatrice Paola Vera-
ni. del Laboratorio di virologia dell'Istituto superiore di Sa
nità, che sta conducendo uno studio su un gruppo di omoses
suali di Roma, che si sono offerti volontariamente. «Abbiamo 
notato — ha spiegato la dottoressa Verani — che in alcuni 
casi di Aids e di Las i due retrovirus coincidono e che in altri 
vi sono delle differenze piccolissime». Secondo il professor 
Aiuti solo il 20% dei casi di Las degenerano in Aids. 

Il convegno ha anche registrato la prima sostanziale con
cordanza tra gli studi del dottor Montaignier e del dottor 
Gallo, che avevano individuato ciascuno un retrovirus diffe
rente, ritenuto la causa dell'Aids. Per il professor Montai
gnier, ed i suoi collaboratori dell'Istituto Pasteur, si tratta 
del retrovirus chiamato LAV, mentre per il professor Gallo di 
una famiglia di retrovirus umani, l'HTLV di terzo tipo. Ma 
ieri i due studiosi hanno ammesso che, con estrema probabi
lità, i due retrovirus sono in realtà lo stesso. Il contagio e la 
trasmissione della malattia avviene attraverso il sangue e lo 
sperma. La concordanza fra i due studiosi fa sperare che sarà 
meno difficile realizzare un vaccino, anche se, hanno tenuto 
a precisare, ci vorrà ancora molto tempo. 

Ma, purtroppo, in questo caso il tempo non gioca a favore 
di nessuno. L'Aids è infatti in continuo aumento. Negli Stati 
Uniti si è infatti passati dai 1000 casi registrati nel febbraio 
'83 ai 6000 attuali, mentre in Europa il numero è ridotto a 400 
(in Italia ne sono stati accertati 11, di cui 3 mortali). Il livello 
della mortalità è molto elevato: il 50% dei malati non soprav
vive. 

Cinzia Romano 

immancabilmente alcuni 
problemi di fondo della 
Uisp, che saranno affronta
ti nella conferenza d'orga
nizzazione del 1985 e dei 
quali, nella riunione vene
ziana, si è tracciata una 
sorta di «scaletta». 

Il nodo di fondo è soprat
tutto quello «politico»: la 
Uisp deve restare un orga
nismo prevalentemente 
tecnico, o deve avere anche 
una sua «verve» contrattua
le? Problema che ne porta 
con sé altri. Mantenere ad 
esempio come interlocuto
re il Consiglio d'Europa, 
privo com'è di poteri so
stanziali, o confrontarsi 
anche con i singoli governi? 
E, ad esempio nel caso del 
convegno sulla droga, dar
gli un carattere puramente 
tecnico o farne uscire degli 
orientamenti che Incidano 
sulla politica degli Stati? 

Sono tutti argomenti 
piuttosto delicati, che del 
resto nascono dalla stessa 
composizione della Uisp. In 
essa sono rappresentati i 
sindacati delle polizie di se
dici stati europei. Mancano 
solo Spagna e Portogallo 
(dove esìste però un movi
mento «clandestino» per ot
tenere i diritti sindacali), 
Austria, Grecia e Malta. E 
la Svizzera che, natural
mente, ha un sindacato che 
partecipa come «osservato
re». Nell'insieme, la Uisp 
rappresenta mezzo milione 
di poliziotti, quasi tutti in
somma. Il sindacato più 
consìstente è il tedesco, che 
esprime anche l'attuale 
presidente, Gtinter 
Schroder. Quelli più anzia
ni sono il norvegese (dal 
1903) e gli scandinavi in ge
nere. Dunque il punto è che 
nella Uisp convivono, so
prattutto negli ultimi tem-
f>i, sindacati di polizia come 
1 tedesco, gli scandinavi 

ecc., di lunga storia e più 
inclini alla cogestione coi 
rispettivi governi che non a 
ruoli conflittuali, con altri 

j che provengono invece da 
esperienze del tutto diver
se. E il caso, ovviamente, 
dell'italiano Siulp, l'ultimo 
entrato (da due anni), che 
ora preme assieme ai fran
cesi ed a parte degli inglesi 
per un ruolo più incisivo 
dell'Unione europea, per 
passare insomma, come di
ce il presidente del Siulp 
Francesco Forleo, «dall'u
nanimismo alla dialettica». 

Dove torna l'unanimità, 
nonostante tutto, è comun
que su alcuni punti di non 
poco conto, discussi anche 
a Venezia. Uno è l'aiuto che 
la Uisp darà ai nascenti 
sindacati di polizia spagno
lo e portoghese. Un altro, la 
constatazione critica di 
uno scollamento fra gover
ni e forze di polizia all'atto 
di alcune decisioni di gran
de rilievo: così gli italiani, 
che si trovano impreparati 
per mezzi, organizzazione 
ed apparati, di fronte alla 
nuova legge sulla carcera
zione preventiva (al di là 
dei giudizi di merito), così 
francesi e tedeschi, colti al
la sprovvista dall'abolizio
ne delle frontiere fra i ri
spettivi paesi.» 

Michele Sartori 

Connessioni col prete mafioso? 

Africo Nuovo, 
boss ucciso 
nella scuola 
di don Stilo 

Enzo Cafari, inseguito dai sicari, si era ri
fugiato nel cortile della «Serena Juventus» 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO — Per il «prete-padrone» di Africo Nuovo, don 
Giovanni Stilo, 1 guai non finiscono davvero mal. Prima fini
sce in galera accusato di associazione mafiosa e altri gravi 
reati, poi — è successo l'altra sera — ammazzano un uomo In 
un classico agguato di stampo mafioso, nientemeno che al
l'interno della sua scuola, un sontuoso istituto a tre piani che 
ospita dalle elementari alle superiori. E l'ucciso era, per giun
ta, un nome che scotta, fatto fuori senza pietà. Si chiamava 
Antonio Cafari, 43 anni, ed era fratello di un personaggio 
chiave di una delle più fosche vicende della 'ndrangheta ca
labrese, quell'Enzo Cafari segretario particolare dell'ex sena
tore democristiano Nello Vincelll (oggi membro della direzio
ne de). Enzo Cafari fu arrestato e condannato ad 8 anni per 
favoreggiamento nel processo per la strage di Razza—primo 
aprile *77 — nella quale persero la vita due mafiosi e due 
carabinieri. Risultò che Cafari aveva coperto uno dei più 
importanti capi della mafia calabrese, Giuseppe Avignone, 
indicato come uno dei killer della strage. 

L'altra sera Antonio Cafari, ufficialmente agricoltore in
censurato, era a bordo della sua autovettura sulla via princi
pale di Africo Nuovo. Secondo una prima ricostruzione ha 
intravisto qualcuno di sua conoscenza, si è fermato ed è sceso 
dalla macchina. All'improvviso però da un vicolo è uscita 
una persona armata e incappucciata. Cafari ha capito che 
per lui non c'era scampo ed ha tentato una fuga disperata 
non trovando di meglio che rifugiarsi nel cortile della scuola 
di don Stilo, proprio a 4 passi dalla casa dove il prete-boss si 
trova da qualche tempo agli arresti domiciliari. Ma qui è 
stato raggiunto e freddato con almeno dieci colpi di 7,65. Il 
particolare inquietante dell'omicidio di Cafari è rappresenta
to proprio dal luogo dove è avvenuto, il cortile della «Serena 
Juventus», la scuola che il prete-padrone di Africo ha messo 
su negli ultimi decenni. Se ci sia un collegamento fra Cafari, 
la scuola di don Stilo e lo stesso sacerdote non è possibile 
sapere. Perché il Cafari si è rifugiato proprio lì? C'è chi parla 
anche di vendetta «traversale», una sorta di macabro avverti
mento per 11 fratello del Cafari. La scuola di don Stilo rappre
senta uno dei pezzi pregiati del sistema di potere instaurato 
ad Africo dal sacerdote. Qui nel *70 si è diplomato anche il 
nipote del boss siciliano Frank Coppola «tre dita», padre Ago
stino, un altro sacerdote-mafioso. E stata definita «la fabbri
ca dei diplomi»: in una zona dove sono pochissime le scuole il 
prete reggino fin dagli anni 60 poteva vantare un istituto 
privato con tutti i gradi della scuola pubblica, dall'asilo al 
liceo, ricevendo sostanziosi finanziamenti annui anche da 
parte della regione. 

Filippo Veltri 

11 tempo 

LE TEMPE
RATURE 

Botano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
L'Aquila 
Roma U. 
Roma F. 
Campob. 
Bari 
NepoK 
Potenza 

12 2 2 
16 2 1 
18 2 4 
15 2 2 
14 2 0 
11 2 0 
10 12 
11 2 0 
8 19 

16 2 0 
16 2 1 
16 24 
11 18 
15 2 4 
10 15 
16 2 1 
16 2 3 
13 17 
17 26 
15 2 2 
13 19 

S.MAeuca 2 1 2 4 
Reggio C 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

2 1 2 3 
2 1 23 
16 2 7 
19 24 
12 2 0 
15 23 

LA CARTINA — 1 2 3 4 5 10/BO 6 7 8 9/CH 12 13 14 14/1 
SITUAZIONE — L'area «fi bassa pressione eh* interesse Ittafia • la 
perturbazione che vi * inserita è in feee e? «wsdwola attenua rione. 
Allequote superiori si profila un comoojKoiiiamu di ari* mooetaiafTtaw-
te fredda edinstebMe proveniente dai guadi enti i 
IL TEMPO M ITALIA — Swtte regioni aettewtiiona» • tv < 
inizialmente ciato nuvoloao con pracipiiattoni aperse. Durante 8 < 
detta giornata tendenza alla varlabBrlè con 
rnantiaacba>ritaaM»w*KJa^aòaiaettOTanord occleawttate a i 
vernante detta fascia tirrenica a < 
neS inizialmente cielo motto t 
li me con tendenza a gradatali 
re senza notevoli variazioni. 


